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QUANDO AL SEGUITO DELL’A.C. CASTELLETTO 
C’ERA UN GRUPPO “ULTRAS”: ECCO LA STORIA 
DEGLI ALCOOLIGANS CASTELLETTO! (2010-
2014)              di Mirko Confaloniera 

Eh sì, a volte le cose possono ritornare 

pure dalla porta di servizio, un po’ come è 
capitato a noi del “Collettivo Alcooli-

gans”… A gennaio del 2010 un comuni-
cato ufficiale del gruppo “ultras” a seguito 

della Nuova Pallacanestro Pavia (che ai 
tempi militava stabilmente in serie A2) 

irruppe nel mondo del tifo organizzato 
annunciando uno “scioglimento a tempo 

indeterminato”. Era la fine di cinque e 
passa anni di onorata attività di supporters 

al seguito della mitica e storica “Edimes”, 
e della nostra presenza nella ancora più 

mitica curva “Tribunetta” del PalaRavizza 
di Pavia. Fu un periodo caotico per noi 

quello, di dissensi interni, divisioni, scio-
glimenti e rifondazioni. Ritrovandoci in 

un gruppetto di “aficionados” castellettesi 
senza più una squadra da seguire e riflet-

tendo sul fatto che non era importante né 
lo sport, né soprattutto la categoria, bensì 

valori come aggregazione, tifo, amicizia, 
organizzazione e divertimento, un bel 

giorno dell’estate di quell’anno pensam-
mo: “perché non seguiamo la squadra di 

calcio del nostro paese?”. Così, siamo 
passati dalle trasferte di Caserta, Reggio 

Calabria, Brindisi, Fabriano, Jesi, Venezia, 
Rimini, ecc., a quelle di Dorno, Alagna 

Lomellina, Cassolnovo, Montebello, 
Albuzzano, Valle Salimbene, ecc., mante-

nendo lo stesso entusiasmo e la stessa 
irruenza che quei quasi sei anni di 

“Collettivo Alcooligans Pavia” hanno 
caratterizzato il nostro gruppo noto e 

conosciuto a livello nazionale. Come 
nome del neonato club mantenemmo 

quello di “Alcooligans”, per sottolineare la 
linea rossa della continuità che ci legava al 

nostro passato, al quale ovviamente ag-
giungemmo il toponimo “Castelletto”, per 

indicare sia l’inizio di una nuova era, sia il 
legame che da lì in poi ci unì all’A.C. 

Castelletto, storica società calcistica del 
nostro paese. L’esperimento durò quasi 

un  lustro e a livello di “tifo organizzato” 
ci furono alti e bassi, indipendentemente 

dalle categoria dove giocammo. Il primo 
anno in Terza serie provinciale ci vide 

arrivare terz’ultimi, ma fu una stagione 
ugualmente bella per il “calore” che riusci-

vamo a tirare su in casa (una bella 
“curvetta” composta da ragazzi e anche 

da qualche ragazza) e per la strutturazione 
di un piccolo gruppetto di unità sempre 

presente anche nelle trasferte, sempre 
molto alcoliche, dove non disdegnavamo 

di fare tappa nei vari bar della zona. Molto 
bello il confronto con i tifosi del rifondato 

Casteggio (che attualmente si trova in 
Eccellenza…), con i quali  sopravvive 

ancora oggi un bel rapporto di rispetto e 
amicizia, e le trasferte in giro per la Lo-

mellina e l’Oltrepò. Si instaurò quasi 
subito un bellissimo rapporto con i nostri 

giocatori, dal capitano Simone Costa, al 
mitico “saracinesca” Poffa e con tutti gli 

altri, una passione culminata con una 
storica partita amichevole (a sette) fra AC 

Castelletto e noi Alcooligans,  disputatasi 
a fine aprile 2011, al campo sportivo 

“Marioncini” e vinto dai neroverdi per 5-
3! Indimenticabile fu la stagione successi-

va, quella 2011/12, che si concluse con la 
vittoria del campionato e la promozione 

in Seconda Categoria! Quella stagione, 
ovviamente facilitati dall’entusiasmo che si 

respirava in paese, raggiungemmo anche 
noi “Alcooligans” dei picchi di slancio, 

soprattutto a livello numerico, che rimase-
ro poi ineguagliabili, come nel sentito 

“derby” contro il Lungavilla, in uno sce-
nario al “Marioncini” che fu da partita di 

ben più alte categorie; l’accesa neo rivalità 
con l’Albuzzano diede vita a un mini-ciclo 

di scontri altrettanto accesi e sentiti; e 
come non menzionare la mitica trasferta 

“di massa” in quel di Travacò, che ci 
regalò la fantastica vittoria finale? Un’an-

nata indimenticabile, a supportare i vari 
ragazzi, da Tundis a Travaini, da Belliero a  

Monti, da “Pupo” a Maggi, da Tacconi a 
tanti altri, con i quali passavamo spesso 

serate tutti insieme a divertirci come matti! 
Come spesso accade per le cose belle della 

vita, purtroppo, una volta raggiunta e 
conquistata la vetta d’entusiasmo ci atten-

deva l’inevitabile discesa! Nei successivi 
campionati il Castelletto si assestò in 

Seconda Cat., riuscendo a disputare una 
buona stagione solo  in quella 2012/13. 

All’inizio della successiva si ruppe subito 
qualcosa fra noi e la nuova dirigenza 

rimasta in sella all’AC Castelletto dopo 
alcuni addii importanti, tant’è che deci-

demmo per la 2013/14 di seguire la squa-
dra solo in trasferta, disertando le partite 

casalinghe: questa amara situazione e la 
difficile annata alla quale andammo incon-

tro (salvezza risicata arrivata solo alle 
ultime partite) sgretolò la tifoseria e deci-

mò anche il nostro gruppo, che a fine 
campionato ormai ridotto a solo tre-

quattro unità decise di ritirare lo striscione 
e di dedicarsi ad altro – il parallelo e colle-

gato progetto “Castle Rock” stava pren-
dendo piede in maniera decisa e da lì a 

poco più di un anno avremmo aperto il 
famoso Circolo Arci di Lungavilla… 

Dell’esperienza al seguito dell’AC Castel-
letto, ma soprattutto degli Alcooligans 

Castelletto rimasero solo cimeli, come le 
sciarpe in doppia lana, le cuffie, le felpe, le 

fototifo di noi in giro per la provincia e 
soprattutto i ricordi, bellissimi, di domeni-

che trascorse dietro a recinzioni di campi 
sportivi a cantare e incitare di volta in 

volta i ragazzi delle nostre squadre nero-
verdi! Ricordi che resteranno sempre 

indelebili nelle menti di noi eterni balordi! 
Let’s go, Alcooligans!   

 

  

La storia dell’A.C. Castelletto ha toccato il 

suo punto più alto sul finire degli anni ‘90 
dello scorso secolo. Una trentina d’anni 

fa la nostra squadra di calcio veleggiava 
bene e con autorità in Seconda Categoria, 

supportata da una base societaria che 
faceva capo al compianto presidente 

Daprà,   quando si stavano ponendo le 
basi per il grande salto in “Prima”, livello 

sportivo mai raggiunto. In quegli anni la 
più grande rivalità era con il Bastida e i 

match richiamavano sempre una gran 
folla di spettatori. Il campionato 1995/96 

fu all’insegna di queste accese partite, con 
Bastida e Castelletto che diedero vita a 

una rocambolesca stagione agonistica. 
Alla fine la spuntarono i biancorossi, 

nonostante la nostra vittoria per 3-2 in 
casa del Bastida sul finire del girone 

d’andata. Nella gara di ritorno, conclusasi 
in parità, il Bastida venne a Castelletto già 

con la promozione in tasca e noi con il 
premio di consolazione di “secondo 

arrivato”. Nonostante il risultato ormai 
acquisito mi ricordo i vecchi spalti di 

cemento di via Casarini pieni e imballati 
come non mai, e forse per la prima volta 

in assoluto un cordone di 2-3 carabinieri 
che dividevano le due numerose opposte 

fazioni di tifosi. Il Castelletto si riprese la 
sua meritata vittoria l’anno successivo, 

con una super-squadra formata dai vari 
Maffione (capocannoniere del girone), 

“Sciop” Frisiero, Albanesi, Poggi, Meriggi 
e gli altri eroi di quell’indimenticabile 

campionato 1996/97 conclusosi trionfal-
mente. All’epoca non c’erano gruppi 

organizzati veri e propri a seguire il Ca-

stelletto, c’era tantissimo pubblico e ogni 
tanto nelle partite casalinghe appariva uno 

striscioncino con la scritta “G.A.U.C.”, 
acronimo di Gruppo Ultrà Anarchico 

Castelletto, un po’ la “preistoria” di quel-
lo che sarebbero stati gli “Alcooligans” 

qualcosa come 15 anni più tardi. Nel 
successivo campionato, il primo storico 

in Prima Categoria, il Castelletto dopo 
una partenza un po’ frenata arrivò in 

quinta posizione, conquistando il diritto a 
partecipare alla Coppa Lombardia, all’e-

poca riservata solo alle prime cinque 
squadre di massima divisone provinciale. 

Di derby con il Bastida non ce ne furono 
più, perché i “cugini” biancorossi volaro-

no in Promozione e ci restarono per 
parecchi anni, mentre la vita dell’AC 

Castelletto non fu facile. Dopo qualche 
stagione in massima serie territoriale 

arrivò la retrocessione, poi l’infelice espe-
rimento del “Castelvilla” (fusione di AC 

Castelletto e Giov. Lungavilla) che segnò 
a breve un ritorno in Terza. Il resto è 

storia recente, con la promozione del 
2012 di nuovo in Seconda, qualche anno 

al piano intermedio, poi la retrocessione 
del 2019 sul campo di Ponte Nizza e 

l’anno scorso l’ammissione di nuovo in 
Seconda, dopo i playoff col Varzi, catego-

ria dove tutt’ora giocano i nostri nero-
verdi. La Prima Categoria, ovvero la 

“serie A territoriale”, a oggi resta chiara-
mente un sogno, ma nei ricordi di noi 

tifosi un po’ più grandicelli e anziani 
restano i ricordi di quella meravigliosa 

cavalcata che consegnò quella domenica 
di primavera del 1997 la massima promo-

zione sportiva mai raggiunta dalla nostra 
società calcistica, e solo un anno più tardi 

il miglior piazzamento storico (5° posto) 
in Prima divisione. Anni bellissimi, forse 

ormai irripetibili per un paese come il 
nostro, ma che sicuramente hanno lascia-

to indelebilmente un segno nella memoria 
collettiva della nostra comunità. Un pic-

colo aneddoto. All’epoca esisteva Radio 

Antenna Alta, una coraggiosa radio indi-
pendente di Casei Gerola, che ogni do-

menica pomeriggio trasmetteva sulle sue 
frequenze un programma tipo “Tutto il 

Calcio minuto per minuto” ma a base 
territoriale. Dalla C/2 del Pavia, dalla D 

della Vogherese, dall’Eccellenza del Ca-
steggio fino a scendere in Terza Categoria 

era un continuo di collegamenti e aggior-
namenti in diretta delle principali squadre 

di calcio in campo. Io seguivo e parlavo 
del Castelletto, che quell’anno trionfò nel 

suo campionato, e che mi vide inviato su 
ogni campo avversario, oltre a quello 

casalingo.  Sono passati tanti anni da 
allora, ma ancora oggi spesso ripenso a 

quell’annata, al nostro A.C. Castelletto 
capolista e che vinse il girone, alle tante 

persone che all’epoca erano in dirigenza 
dell’A.C. 1980, fra cui il compianto Ennio 

Marioncini, a cui il campo fu dedicato in 
sua memoria, su mia iniziativa, quando 

nel 2009 divenni per un lustro Assessore, 
e lo proposi proprio per omaggiare una 

figura storica del calcio castellettese, al 
quale diede innegabilmente tanto, forse 

quasi tutto il suo tempo libero. Ma so-
prattutto lo feci per ringraziarlo per aver-

mi fatto conoscere il mondo del giornali-
smo locale, al quale ancora oggi sono 

legato, accompagnandomi una fredda sera 
di inizio autunno nella sede di Radio 

Antenna Alta e presentandomi come 
l’inviato che avrebbe seguito le sorti del 

Castelletto per tutta la stagione. Da lì in 
poi Il Punto, Radio Ticino, L’Alcooliga-

no, Oltrepò Lombardo, Il Ticino, L’Ol-
mo. Doveroso l’omaggio istituzionale da 

assessore, e doveroso l’omaggio letterario 
oggi da cronista con questo articolo.  

 
Forza Vecchio Cuore Nero-Verde! 
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QUANDO IL CASTELLETTO CONQUISTO’ LA 
“SERIE A” PROVINCIALE: AMARCORD DELLA 
STORICA CAVALCATA IN PRIMA CATEGORIA 
DEL 1997                       di Mirko Confaloniera 


